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Vigilia 
di bilanci 
per il 
sistema 
giudiziario, 
uno dei 
pilastri 
dello 
Stato 
da sottrarre 
al dissesto 

// lavoro aumenta ma i giudici diminuiscono 
Civile 

1980 

1981 

1982 

2.274.685 

2.201.003 

dati ancora non noti 

Penale 

7.477.615 

7.577.034 

dati ancora non noti 

Totale 

9.752.300 

9.778.037 

— 

Magistrati 
addetti agli 

uff. giudiziari 

6.563 

6.631 

6.483 

Organico 

7.202 

7.202 

7.352 

Differenze 

- 639 

- 571 

- 8 6 9 

Nelle carceri il 70% 
in attesa di giudizio 

E nelle celle violenze e delitti - Oc­
corre ridare fiducia, sicurezza e 
dignità agli operatori del settore 

Tentare un bilancio della 
situazione carceraria e quin­
di delle scelte di politica pe­
nale che vi sottostanno non 
può che indurre ad un pro­
fondo pessimismo. L'ingo-' 
vernabilità delle Istituzioni 
penitenziarie costituisce or­
mai da anni una tragica co­
stante del sistema penale ita­
liano, al punto che le esecu­
zioni capitali di detenuti all' 
Interno del carcere, vittime 
delle vendette del terroristi o 
del regolamenti di conti tra 
mafiosi o tra bande camorri-
ste (20 nel 1982 contro 13 e 16 
rispettivamente nel 1980 e 
nel 1981), nonché gli scontri 
a fuoco tra bande rivali di 
camorristi nel carcere napo­
letano di Poggloreale, non 
fanno più notizia. 

Come si sia arrivati a que­
sta situazione, indegna di 
una nazione civile, in cui Io 
Stato non riesce neppure a 
garantire l'Incolumità fìsica 
e la sopravvivenza del dete­
nuti e degli stessi operatori 
penitenziari, è presto detto. 
La prima causa va ricercata 
nella mancata attuazione e 
quindi nel fallimento della 
riforma penitenziaria del 
1975, osteggiata e sabotata 
da quello stesso apparato 
burocratico — la direzione 
generale per gli istituti di 
prevenzione e di pena presso 
11 ministero della Giustizia 
— cui spettava Istituzional­
mente il compito di predi­
sporre le strutture personali 
e materiali necessarie per 
realizzare i principi di civil­
tà, di umanità e di raziona­
lizzazione contenuti nella 
legge del 1975. Ciò che la DC 
era stata costretta a conce­
dere sul terreno parlamenta­
re è stato così annullato dal­
l'atteggiamento di disimpe­
gno degli apparati burocra­
tici del ministero della Giu­
stizia, nell'ultimo quinquen­
nio saldamente in mano a 
ministri democristiani. 

Il fallimento della legge 
del 1975 è dovuto anche al 
mancato varo di quelle rifor­
me della giustizia penale che 
sarebbero state essenziali 
per contribuire alla soluzio­
ne del problema carcerarlo. 
L'attuazione della riforma 
penitenziaria presupponeva 
infatti, nelle previsioni dei 
suol ideatori, una riduzione 
della popolazione carceraria 
intorno alle 20 mila unità, 
contro una media che si ag­
girava tra le 30 mila e le 35 
rolla unità. Per raggiungere 
tale risultato sarebbero state 
necessarie scelte di politica 
criminale orientate da un Ia­
to ad una immediata depe­
nalizzazione del reati meno 
gravi e all'introduzione di 
sanzioni sostitutive della pe­
na detentiva, dall'altro ad 
una completa revisione del 
processo penale, al fine di 
abbreviare I tempi lunghi 
della carcerazione prevenu­
ta. 

Solo nel novembre del 
1961 e stata approvata, gra­
zie al contributo determi­
nante del parlamentari co­

munisti, un'importante leg­
ge sulla depenalizzazione e 
sulle sanzioni sostitutive, 
mentre nulla è stato fatto 
per la riforma del processo 
penale, con logica conse­
guenza che i tempi lunghi 
della giustizia hanno prodot­
to una progressiva e crescen­
te sproporzione tra i detenuti 

condannati e quelli in attesa 
di giudizio, che ora superano 
il 70 per cento dell'intera po­
polazione carceraria. Ed è 
noto che la situazione perso­
nale di tali detenuti, sottopo­
sti a continui trasferimenti 
per ragioni di giustizia ed al­
le tensioni dovute all'incer­
tezza della loro sorte giudl-

Le principali proposte 
in un documento del PCI 

1) PROCESSO PENALE — Aumento della competenza penale 
del pretore a quattro anni, per i reati previsti dal codice penale; 
attribuire inoltre i reati di furto e di omicidio colposo. Distingue­
re il pretore-pubblico ministero dal pretore-giudice. 

2) PROCESSO CIVILE — Aumento della competenza del pre­
tore a 4 milioni; introduzione del giudice di pace; recupero della 
svalutazione e adeguamento degli interessi legali; provvisoria 
esecuzione della sentenza di primo grado; eliminazione dell'ap­
pello in alcuni limitati casi. 

3) CONSIGLIO SUPERIORE — Attribuzione alle Commissio­
ni di poteri decisori in alcune materie; migliore determinazione 
dei rapporti con il Ministero della Giustizia; collegamento con il 
Parlamento; decentramento di alcuni funzioni sui Consigli Giu­
diziari, eletti con criterio proporzionale e di durata quadrienna­
le. 

1) MAGISTRATI — Temporaneità degli incarichi direttivi; 
definitiva scissione della carriera economica da quella professio­
nale; potenziamento delle capacità professionali tramite la mo­
difica dei criteri di reclutamento e aggiornamento periodico; 
assegnazione degli affari con criteri predeterminati; nuova leg­
ge sulla disciplina che si fondi sulla garanzia di alcuni fonda­
mentali diritti e doveri professionali del giudice. 

5) AVVOCATI — Nuova legge professionale che assicuri una 
verifica curata della capacità per l'accesso alia professione; dife­
sa dei non abbienti e discussione di una forma di servizio sociale 
di consulenza e difesa. 

6) AGENTI DI CUSTODIA — Legge di riforma (approvata dal 
comitato ristretto della Commissione Giustizia della Camera) 
fondata su smilitarizzazione e professionalità. Coordinamento 
con le altre professioni penitenziarie. 

/ / sindacato degli avvocati: 
disertiamo l'inaugurazione 

La Fesapi ha invitato gli avvocati italiani ed i sindacati ade­
renti a non partecipare airtnaugarazione dell'anno giudiziario 
1983: non si tratta solo della protesta per la disattenzione, in 
fondo non imprevedibile, del programma del nuovo governo per 
la crisi della giustizia, ma piuttosto del segno che il sindacato 
degli avvocati vuol fare una politica della giustìzia senza farsi 
costringere negli schemi angusti dell'ufficialità giudiziaria. 

La scelta legislativa di tamponare l'emergenza nel settore 
penale, lasciando andare il resto alla deriva, ha portato la crisi 
della giustizia civile ed amministrativa a livelli che creano allar­
me sociale, e gli avvocati vedono se stessi come difensori del 
cittadino anche nei confronti della «macchina rotta» del sistema 
giudiziario. 

Per molti avvocati è una rivelazione traumatica: ma questo 
potrà spingerli ad una maturazione professionale utile per la 
giustizia visto che anche i migliori giudici non servono a nulla se 
non hanno il confronto con avvocati capaci e disincantati. 

L'avvocatura entra in un periodo di transizione: il sindacato 
avvocati ha riformato la previdenza forense per ottenere sinceri­
tà fiscale, mantenimento dell'iscrizione 3©k> per i veri avvocati, 
rafforzamento organizzativo degli studi professionali. Tutto 
questo significa un miglior servizio alla clientela, maggiore indi­
pendenza del professionista, un rispetto della funzione che na­
sce dalla consapevolezza generalizzata della sua utilità. 

Altre cose esigono una scelta de! legislatore. Anche per gli 
avvocati inizia l'era dell'informatica, dell'obsolescenza accelera­
ta delle tecniche, degli alti costi delle strutture: quindi. Unto per 
cominciare, la collettività deve sopportare il costo della difesa dei 
non abbienti e quello della formazione professionale, le procedu­
re non devono confiscare il tempo degli avvocati senza motivo, i 
giudici devono parlare al cittadino, per nostro tramite, un lin­
guaggio chiaro e moderno. Una giustizia ottocentesca e un'avvo­
catura ottocentesca non valgono più a nessuno. 

MARIO BESANA 
Segretario generale della 

Fesapi, Federazione sindacati 
avvocati e procuratori 

zìaria, è causa di insicurezza 
e di ingovernabilità dell'inte­
ra istituzione carcerarìa-

II numero totale dei dete­
nuti — malgrado i due prov­
vedenti di amnistia del 1978 
e dèi 1981 — è così costante-

, mente aumentato, fino a 
raggiungere attualmente la 

'cifra di 35 mila unità. Ma 
non si è trattato purtroppo 
solo di un aumento quanti­
tativo: la grande criminalità 

: organizzata, dal terrorismo 
alla mafia ed alla camorra, 
ha riempito le carceri di 
massima sicurezza di dete­
nuti pericolosissimi, in gra­
do di imporre dentro il carce­
re le loro leggi di violenza, di 
Intimidazione e di morte. 

Chiare sono le responsabi­
lità politiche dei governi che 
si sono succeduti nell'ultimo 
quinquennio e del partiti che 
li hanno sostenuti per il bi­
lancio fallimentare della 
giustizia penale e delle car­
ceri in particolare, così come 
è risultato altrettanto chiaro 
che l'attuale governo non ha 
né la forza né un programma 
di politica penale idonei a 
; porvi rimedio. Se questo è 
ivero, nell'immediato la rao-
;bilitazione e l'impegno van­
no orientati più sul terreno 
culturale che su quello pro­
priamente legislativo. 

Bisogna cioè ridare fidu­
cia, sicurezza, dignità e pro­
fessionalità a tutti quegli o-
peratori penitenziari che an­
cora credono alla possibilità 
di adempiere ai compiti isti­
tuzionali loro assegnati dalla 
riforma del 1975, ed in primo 
luogo agli agenti di custodia, 
che da decenni attendono, 
attraverso una riforma che 
ne preveda la smilitarizza­
zione, la sindacalizzazione 
ed una adeguata preparazio­
ne professionale, di vedersi 
riconosciuto il ruolo fonda­
mentale svolto nel governo 
delle carceri. 

Agli agenti di custodia ed 
alle altre categorie di opera­
tori — dal magistrati di sor­
veglianza al personale am­
ministrativo, dagli assistenti 
sociali agli insegnanti ed agli 
educatori — bisogna dare la 
certezza che l'incultura della 
violenza e della vendetta, su 
cui purtroppo si reggono le 
carceri di massima sicurez­
za, non ha definitivamente 
sconfìtto la cultura del recu­
pero sociale e civile dei dete­
nuti. Prima ancora che sul 
terreno legislativo, la batta­
glia va quindi condotta a li­
vello politico e culturale, per 
dimostrare ancora una volta 
che gli obiettivi di imbarba­
rimento e di violenza perse­
guiti da terrorismo, mafia e 
camorra possono essere 
sconfìtti non solo nella socie­
tà libera, ma anche all'inter­
no del carcere, che non a ca­
so costituisce l'ultima rocca­
forte su cui il partito armato 
teorizza una impossibile ri­
vincita. 

Guido Nappi Modona 

Giustìzia, anno difficile 
Solo se funziona si difendono 
i diritti civili e la democrazia 

II dissesto della giustizia è tra i più 
gravi dell'amministrazione statale. 
All'aumento del numero e della diffi­
coltà del processi non ha corrisposto 
la predisposizione di strutture e di 
riforme adeguate. Eppure la funzio­
nalità della giustizia ha un rilievo 
fondamentale per t diritti del cittadi­
ni e per la tenuta del sistema demo­
cratico. Basti pensare al grande si­
gnificato che hanno avuto f successi 
nella lotta contro 11 terrorismo rosso 
e al danni Irreparabili che potrebbe­
ro derivare alla democrazia dal defi­
nitivo fallimento delle indagini sulle 
grandi stragi fasciste, da piazza Fon­
tana a Bologna, o dal permanere di 
carenze nella lotta contro la mafia, 
la camorra, la P2, la grande crimina­
lità finanziaria. 

È perciò essenziale dare alla giu­
stizia riforme, efficienza e capacità 
professionale. Le Idee e t progetti ci 
sono: perché diventino legge e per­
ché le leggi diventino realtà operante 
occorre battere definitivamente la 
tendenza, presente In larghi settori 
della maggioranza parlamentare, di 
spostare l'asse degli Interventi sul 
pericoloso e falso terreno del control­

lo politico del giudici e di non avviare 
alcuna seria riforma se prima non si 
realizza questa condizione. Gli scar­
ni e rituali cenni che II presidente 
Fanfanl ha dedicato alla giustizia 
nel suo programma di governo fan­
no appunto pensare all'intento di 
non fronteggiare adeguatamente la 
crisi e di farla quindi arrivare a livelli 
di tale complessità e gravità da esi­
gere provvedimenti 'eccezionali* tra 
1 quali potrebbe certamente riaffac­
ciarsi la proposta di controllo politi­
co che già fu avanzata con grande 
spregiudicatezza al tempo dell'arre­
sto di Roberto Calvi. Anche 1 reitera­
ti attacchi al Consiglio Superiore del­
la Magistratura, che sinora ha dato 
buona prova di sé, pur tra grandi dif­
ficoltà politiche ed organizzative, 
fanno parte di questo progetto di de­
stabilizzazione del ruolo costituzio­
nale della magistratura e della fun­
zione della giustizia. 

Noi abbiamo difeso e continuere­
mo a difendere la indipendenza del 
magistrati, che non è solo uno del 
basilari principi costituzionali, ma 
anche una delle fondamentali regole 

della nostra dinamica democratica. 
Sinora gli attacchi sono stati respinti 
ed alcune positive Innovazioni, come 
la depenalizzazione e il tribunale del­
la libertà sono state ottenute. Afa 
molto resta ancora da fare. C'è un 
rapporto stretto tra l'indipendenza 
dei giudici che costituisce effettiva 
garanzia per la sicurezza e la tutela 
dei diritti civili dei cittadini e lo svi­
luppo di un complessivo processo di 
riforma capace di dare efficienza e 
modernità al sistema giudiziario. 

Giudici, avvocati, funzionari, poli­
zia giudiziaria, devono essere messi 
in grado di fare 11 proprio lavoro. 
Processi lunghi e defatiganti, carce­
razioni preventive eccessive, la dene­
gata giustizia allontanano 11 cittadi­
no dalla democrazia e rendono im­
muni i grandi centri della criminali­
tà comune e finanziarla che tanto 
speculano e si rafforzano proprio per 
quel ritardi. 

Il 1983 sarà un altro anno difficile 
per la giustizia. Molti uffici giudizia­
ri sono alle prese con gravi procèssi 
che hanno individuato le fila di co­
lossali traffici nazionali ed Interna­

zionali di armi e droga; dovrà avere 
piena e totale applicazione la legge • 
La Torre contro la mafia; comincerà ' 
ad essere applicata la nuova legge • 
penale contro gli evasori fiscali; oc­
correrà far piena luce sull'attentato 
alla vita del Pontefice; dovranno cs- [ 
sere celebrati molti processi di terrò- , 
rismo e, finalmente, quello del 7apri- •• 
le; dovrà essere condotta con 11 mas­
simo di efficienza e di capacità prò* '• 
fesslonale l'inchiesta per II fai/imen- '•• 
to del Banco Ambrosiano, che ha co- ! 
stltulto 11 polmone finanziarlo della 
Loggia P2. Né bisogna dimenticare 
l'ordinarla amministrazione che • 
coinvolge gii interessi di milioni di 
cittadini, aventi diritto ad una rlspo- , 
sta equa e sollecita. ', 

Per questo complesso di ragioni la 
battaglia per la riforma della giusti* 
zia non è problema da 'addetti al la- i 
vorh ma una delle più rilevanti que­
stioni nazionali. 

Con questa convinzione e rinno- ' 
vando il proprio Impegno, l comuni- '. 
stl Italiani salutano l'Inaugurazione 
dell'anno giudiziario ,1983. 

Ugo Pecchioli ; 

Se è comprensìbile che la 
giustizia penale desti maggior 
attenzione perché sono in 
giuoco i diritti di libertà dei 
cittadini, è certamente un er­
rore trascurare il settore della 
giustizia civile, quasi che esso 
riguardi soltanto gli interessi 
dei ricchi. In realtà, la giusti­
zia civile è affollata di contro-
versie che, se non hanno un 
valore rilevante in assoluto, 
ne hanno invece — e molto — 
per le parti interessate. Ed è 
proprio qui che le lungaggini e 
le disfunzioni incidono mag­
giormente, esaltando la spro­
porzione economica fra le 
parti e favorendo soprattutto 
i soggetti economicamente 
più forti, che traggono mag­
gior vantaggio dalla durata 
delle cause (un processo può 
durare anche dieci anni): gli 
interessi legali sono del 5% e 
là svalutazione spesso non è 
recuperata. 

Da ciò l'esigenza di una ri­
forma organica, di cui del re­
sto si parla da molti anni, che 
investa il codice processuale, 
ma anche alcune norme so­
stanziali e che affronti ade­
guatamente anche il proble­
ma delle strutture. 

In effetti, le uniche novità 
di rilievo sono state rappre­
sentate, in questi anni, dalla 
riforma del processo del lavo­
ro del 1973 e dalla nuova di­
sciplina delle controversie in 
tema di locazione, dettata dal­
la legge sull'equo canone. No­
vità certamente di grande ri­
lievo, anche perché basate su 
linee direttrici facilmente e-
stendibili all'intero processo-
civile: il giùdice unico in pri­
mo grado e un processo orale, 
concentrato e rapido (ridu­
cendo al minimo gli atti scrit­
ti). È vero che si discute anco­
ra se la riforma del processo 
del lavoro sia stata un succes-

Per un risarcimento 
di poche lire attese 
che durano 10 anni 

Il settore civile è quello dove le disfunzioni e i ritardi pesano 
maggiormente e quasi sempre a danno dei cittadini più deboli 

so o un fallimento; ma ormai il 
livello delle esperienze rende 
agevole la distinzione tra le 
preoccupazioni di chi vorreb­
be garantire il pieno successo 
della riforma e le voci negati­
ve, spesso tutt'altro che disin­
teressate, dei nemici di ogni 
vera riforma. 

Infatti, è vero che in alcune 
sedi giudiziarie i tempi sono 
ancora lunghissimi e l'oralità 
è scomparsa; ma ve ne sono 
altre, ed assai importanti, in 
cui la riforma ha dato risultati 
più che soddisfacenti, nono­
stante le difficoltà anche 
strutturali. Ciò basta per con­
cludere che il difetto non sta 
nella riforma, ma nell'incapa­
cità di chi avrebbe dovuto 
provvedere .a garantirne la 
piena attuazione, ripartendo 
meglio i carichi giudiziari, tra 
preture e tribunali, ridistri­
buendo gli atti giudiziari sul 
territorio, predisponendo 
mezzi e strutture adeguate, 
favorendo la specializzazione 
e la qualificazione professio­
nale di tutto il personale. O-
gni riforma può determinare 
crisi di rigetto e produrre ten­
denze affossatrici: ciò che 

conta, però, è prevenire e 
combattere questi fenomeni 
con tutti gli opportuni accor­
gimenti. Questa è la lacuna 
che va colmata, e al più pre­
sto, proprio per assicurare il 
successo delle riforme ed anzi 
estenderne la portata a tutto 
il settore della giustizia civile. 

Bisogna perciò applicare a 
tutti i processi civili le regole 
dell'oralità e dell'affidamento 
ad un giudice unico delle cau­
se di primo grado; bisogna ri­
solvere la questione del giudi­
ce di pace, il progetto è stato 
approvato dal Senato ed è ora 
alla Camera; bisogna infine 
dare un assetto organico ed u-
niforme a tutta la giustizia ci­
vile, sulla base di criteri mo­
derni ed avanzati. 

Purtroppo, per tutto que­
sto sono prevedibili tempi 
lunghi; ed allora, poiché la si­
tuazione attuale è veramente 
insostenibile ed è destinata a 
peggiorare ulteriormente, bi­
sogna definire un*piano im­
mediato di interventi, che 
consenta almeno di avviare 1' 
adeguamento della giustizia 
civile alle esigenze della socie­
tà attuale, sciogliendo alcuni 

nodi essenziali, ma sempre te­
nendo d'occhio la riforma glo­
bale, con la quale questi inter­
venti urgenti non dovrebbero 
porsi in alcun modo in con­
traddizione. 

-Tra le misure più urgenti e-
mergono: l'estensione a tutto 
il processo civile degli istituti 
che hanno già dato buona 
prova nelle controversie di la­
voro (esecuzione provvisoria 
della sentenza, eliminazione 
degli strumenti che si presta­
no alla litigiosità pretestuosa, 
recupero della svalutazione 
sulle somme liquidate, ecc.); 
l'aumento degli interessi lega­
li almeno fino al 13-15%; la 
soluzione del delicato proble­
ma della tutela reale dei prov­
vedimenti coercitivi del giudi­
ce (si pensi, ad esempio al 
problema del rientro in fab­
brica del lavoratore ingiusta­
mente licenziato, tuttora sog­
getto a contrasti dottrinari e 
giurisprudenziali); il ricono­
scimento della partecipazione 
al processo, in varie forme, di 
soggetti collettivi, a tutela di 
interessi collettivi o diffusi. 
Ma accanto a tutto questo 

non dovrebbe mancare una a-
deguata considerazione del 
problema del personale e del­
le strutture, entrambe del tut­
to inadeguate alle necessità. 
Sulla carta, il personale ausi­
liario appare sufficiente; ma 
la realtà è ben diversa, per e* . 
videnti deficienze di assegna­
zione agli uffici e di adeguata ' 
formazione. Quanto alle 
strutture, esse sono tuttora 
ferme ad un passato veramen­
te remoto; manca una vera 
tecnica dell'amministrazione 
pubblica, così come mancano 
tutte quelle innovazioni che, 
ormai la tecnologia mette a • 
disposizione per accelerare e ' 
razionalizzare il lavoro. : 

Infine, è urgente il proble-. 
ma della formazione e specia­
lizzazione dei Magistrati e del 
loro aggiornamento, non me- \ 
no di quello relativo a tutto il ; 
personale della giustizia. Que-. 
sti interventi debbono ptoce- ! 
dere di pari passo, se si voglio-1 
no ottenere risultati rapidi e ! 
concreti; altrimenti, ogni in-1 
novazione parziale rischierà 
di entrare in crisi, se non altro: 

per il rigetto da parte del si- • 
sterna esistente. E bisogna far ' 
presto, perché è da troppo 
tempo che si parla di crisi,. 
senza porvi rimedio: e le si­
tuazioni deficitarie, se non af- • 
fremiate in modo globale, ten-, 
dono al peggioramento col ri­
sultato di un reale diniego di 
giustizia a quanti, invece, ne 
hanno bisogno. Insomma, bi­
sogna rendersi conto che an- [ 
che a livello di giustizia civile, 
siamo di fronte ad uno dei 
punti nodali dello stesso siste- -
ma democratico: risolverlo ; 
positivamente, significa far! 
progredire — anche da questo 
punto di vista — l'intera so- ' 
cietà. ' 

Carlo Smuraglia '. 

Per battere i «poteri senza consenso» 
Un'azione comune di tutti gli organi dello Stato può fermare terrorismo, mafia, camorra, criminalità economiche' 
Le iniziative arenate nell'82 - Che cosa chiedono i magistrati al Parlamento - Strutture moderne e tempi rapidi: 

Crisi della giustizia: una giustizia 
che doveva crescere congiuntamente 
al crescere della democrazia e che in­
vece è stata aggredita, direttamente 
o Indirettamente, da fenomeni e da 
problemi complessi e quasi sempre 
non previsti; da ultimo, dal terrori­
smo e da una criminalità organizza­
ta sempre più arrogante e spietata 
(mafia, camorra, criminalità econo­
mica ecc.), che hanno tentato di ab­
battere o quanto meno di destabiliz­
zare le istituzioni democratiche nel 
nostro paese. Di fronte a questa si­
tuazione di aggressione ci sarebbe 
voluta, sin dal primi giorni della de­
nuncia della crisi (l'Associazione na­
zionale magistrati ha dedicato negli 
anni '60 il suo congresso nazionale di 
Alghero al tema della crisi della giu­
stizia) una incisiva politica di difesa 
e di ammodernamento dell'apparato 
giudiziario, ma questa è di fatto 
mancata lasciando al funzionamen­
to giornaliero di tale apparato la re­
sponsabilità di adattarsi, più o meno 
faticosamente, alle novità ed alle esi­
genze che via via venivano emergen­
do, 

E da non stupirsi che 1 tempi dei 
processi civili e penali si allungasse* 
ro a dismisura, e quindi le carcera­
zioni preventive, con la conseguenza, 
Invero spiacevole, di condanne del 
nostro paese da parte della Corte In­
temazionale del diritti dell'uomo. Ed 
infine anche nell'opinione pubblica 
la sfiducia nella giustizia e venuta 
sempre più diffondendosi, man ma­
no che 1 cittadini si sono resi conto 
dell'alto costo e del lunghi tempi dei 
procedimenti civili e penali e quindi 
del mancato soddisfacimento, da 
parte dello Stato, delle loro esigenze 
di giustizia. 

E doveroso però riconoscere che 

negli anni '80 — dopo la lunga serie 
di uccisioni di magistrati da parte 
dei terroristi — anche per l'interven­
to del Presidente della Repubblica, 
che ha più volte denunciato la gravi­
tà della crisi e l'esigenza di farvi 
fronte, il Parlamento (maggioranza 
ed opposizione), il ministro per la 
giustizia, il Consiglio superiore della 
magistratura hanno concordato un 
plano sufficientemente organico di 
intervento nel settore della giustizia, 
predisponendo una serie di disegni 
di legge sui quali si sono avuti larghi 
consensi da parte degli operatori del­
la giustizia. Il Parlamento ha inoltre 
deliberato per la prima volta stanzia­
menti, sia pure ancora insufficienti, 
per assicurare finalmente strutture 
moderne all'amministrazione della 
giustizia. 

Nel 1982 però queste Iniziative si 
sono arenate. Alcuni disegni di legge 
aventi per oggetto l'Istituzione del 
giudice di pace e l'aumento delle 
competenze civile e penale del preto­
ri, già approvati da un ramo del Par­
lamento nell'anno precedente, sono 
rimasti praticamente nei cassetti 
delle due commissioni Giustizia, no­
nostante le posizioni assunte al ri­
guardo dallo stesso ministro guarda­
sigilli e da alcuni gruppi parlamen­
tari: unica spiegazione i lunghi di­
battiti sulla legge dei pentiti e sul tri­
bunale della libertà. 

Occorre quindi un rinnovato im­
pegno del Parlamento e del governo 
per far evolvere 11 nostro sistema 
giudiziario da una parte verso solu­
zioni più conformi alla nostra carta 
costituzionale, e dall'altra verso una 
politica di interventi amministrativi 
e legislativi che sviluppi al massimo 
le possibilità del personale giudizia­
ri.- z ausiliario, che faccia corrispon­

dere carichi di lavoro a disponibilità 
di personale, che modifichi e razio­
nalizzi le dimensioni e i carichi dei 
vari uffici giudiziari, che si applichi 
alla revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie, che promuova una nuo­
va organizzazione del lavoro quoti­
diano dei magistrati, che controlli 1' 
efficacia, in termini di tempi e di co­
sti, dei procedimenti e dei diversi uf­
fici. Una politica che sappia operare 
strategicamente sulla spesa, indivi­
duando priorità e procedure di inter­
vento per non vanificare la scelta di 
investimenti nella giustizia operata 
a partire dal i960 dal Parlamento. 

Da parte sua l'associazione nazio­
nale magistrati ha recuperato l'unità 
necessaria per indicare al Parlamen­
to e al governo le linee urgenti dell' 
Impegno politico per risolvere la cri­
si. In particolare una azione comune 
di tutti gli organi dello Stato per 
combattere tutu i «poteri senza con­
senso*. come il terrorismo, la mafia, 
la camorra e la criminalità economi­
ca, che Insidiano la stessa esistenza 
del sistema democratico del nostro 
paese. Ed ancora, una riforma dell' 
ordinamento giudiziario che preve­
da fra l'altro una rigorosa selezione 
da attuarsi attraverso un nuovo si­
stema di reclutamento (slmile a quel­
lo adottato in Francia) e la formazio­
ne permanente dei magistrati, effi­
caci strumenti di accertamento della 
responsabilità disciplinare riferita 
ad ipotesi adeguatamente tipicizza­
te, la adozione di criteri obiettivi e 
predeterminati di assegnazione degli 
affari giudiziari, l'elezione dei consi­
gli giudiziari con sistema proporzio­
nale, e l'ampliamento delle relative 
funzioni quali organi ausiliari del 
consiglio superiore), la temporaneità 

degli incarichi direttivi, (secondo le -
modalità che verranno fissate da u- ; 
n'assemblea generale a fine feb- ' 
braio), la conferma dell'attribuzione 
ai dirigenti degli uffici (da scegliersi ' 
con sistemi adeguati alla delicatezza : 
della loro funzione) del poteri relativi 
all'organizzazione dei servizi e alla . 
gestione delie risorse. 

L'ANM chiede innanzitutto che ' 
siano sollecitamente approvati 1 di- ; 
segni di legge relativi all'aumento • 
delle attuali competenze del giudici • 
monocraUcl, penali e civili, e all'isti* '<• 
tuzlone del giudice di pace secondo le 
linee dei disegni già approvate dalla -
Camera o dal Senato ed infine la ri- . 
forma del processo penale e civile. 

L'Associazione nazionale magi- -
strati, rilevato che, nonostante l'au- , 
mento della produttività dei magi- -
strati (di circa il 65 per cento nel pe- ', 
riodo '61-'81 secondo 11 rapporto 
CENSIS) le pendenze del procedi­
menti civili e penali ammontano a 
circa dieci milioni, e che circa due ,' 
terzi del 35 mila detenuti nelle nostre 
carceri sono in attesa di giudizio, è • 
convinta che nel settore della giusti- ' 
zia possano confluire gli sforzi di tut- ' 
to 11 Parlamento e del governo per ' 
una politica giudiziaria che rifiutai»- ' 
do scelte settoriali e particolaristiche > 
e di continua rincorsa amministrati- > 
va, dia finalmente corpo e volto uni- * 
tari ad un sistema (quello della giù- | 
stlzia) che resta pur sempre 11 mag- , 
glore elemento di equilibrio e di rege . 
lazlone della dialettica e del conflitto • 
sociale, e che è di conseguenza un ; 
elemento essenziale di garanzia della ' 
nostra convivenza collettiva. ! 

Adolfo Berta d'Argentin* ! 
segretario generale • 

dell'Ass. nazionali macisti** I 


